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CENTROMISSIONARIO il Cittadino

PADRE CAMBIELLI SANTANGIOLINO E MISSIONARIO SAVERIANO, DA QUARANT’ANNI VIVE
IN INDONESIA: NEL SUO PASSATO LE RADICI DI UNA VOCAZIONE PROFONDA

«Ho sempre ricercato l’Assoluto»
n Èunuomochehasfidatoilpro-
prio toccanteamoreper il silenzio,
ascoltando gli altri, e coinvolgen-
doli con delicatezza attraverso un
semplice gesto: un punto di do-
mandadisegnatosuuncartellone;
un normale, normalissimo punto
interrogativo.
E,attornoaquelsegno,hascritto le
risposte, unao tante che fossero: e
haparlato, luicheamaisilenzi,per
tirare lefila,ericondurreil tuttoalla
fonte dell’amore.
Il mio incontro con Padre Daniele
Cambielli, santangiolinoemissio-
nariosaveriano,chedaquasiqua-
rant’anniviveinIndonesia,èavve-
nutoqualche tempoaddietro; così
in più occasioni ho avutomodo di
rileggere gli appunti della nostra
conversazione e di trovare, nelle
sue osservazioni, sempre argo-
menti nuovi.Ho trovato in lui una
delicatissimaprofondità,unasen-
sibilità fuori dal comune, la gioia
vera dopo essersi liberati di una
sofferenza,un’umanitàautentica,
una certezza che non divienemai
presunzione.
PadreDanieleCambielli ricorda le
proprie origini con una punta di
commozione:«Sonosantangiolino
-mispiega-eorgogliosodellemie
origini.Hotantiricordi;avevo3an-
niquandocon la famiglia sfollam-
moaCalvenzano.Rientrammonel
1948, stavo per finire le classi ele-
mentari.Ecominciaia frequentare
l’oratorioSanLuigi: lì si sviluppò la
mia vocazione.»
La famiglia ebbe qualche influenza?
«No, imieigenitorinoneranoattivi
inparrocchia.Papàeracalzolaioed
io l’aiutavo in alcuni lavoretti. Lui
diffidava dei politici: semmai mi
consigliavadiprendere ledistanze
da loro».
Chi allora inizialmente orientò la sua
vocazione?
«Alcuni sacerdoti. In particolare,
ricordo don Carlo Cerri, don Lino
Magenes, che entrò nellamia vita
quandoavevoconsolidato il senti-
mentodellavocazione,donAlbino,
edonRosolino.Giàallemedievo-
levo entrare in seminario,mamia
mammastavamaleenonmisenti-
vodi faremancareilmioapporto in
casa».
Cosaavevasuscitato il sentimentovo-
cazionale?
«Lavisitadiunmissionario inora-
torio.Venivadall’Africa.Emirega-
lò la chiarissima visione di quello
cheavreivoluto faredagiovane: il
missionario. Successivamente
giunse un’altra conferma».
Quale?
«Hofatto ilbarelliereaLourdesper
tre anni. Un mio zio, camionista,
era rimasto paralizzato ed aveva
voluto fare questo viaggio nella
speranza di unmiracolo».
Guarì?
«Nonnelsensochesperava lui.Ma
dopoquelviaggiosmisedi lamen-
tarsi e di usare un linguaggio bla-
sfemocontro ildestino.Si rassere-
nò».
E lei che ricordi ha di Lourdes, padre
Daniele?
«Vi andai come atto di fede, che
durantequeiviaggi siè rafforzatae
purificata.Pur inuncontestodido-
lore, ricordo la speranza, la gioia,
l’energiadelcanto, il sostegnonel-
l’aiutare gli ammalati: sì, fu
un’esperienzaspirituale incredibi-
le; smisi di andare soloperdaread
altrigiovani lapossibilitàdiprovare
lemie stesse emozioni».
A scuola, che studi ha fatto?
«Lecommerciali, epoiandaiaMi-
lano alla scuola per perito. Ero un
ragazzoschietto,dinontanteparo-
le.E forsequestodistaccodalleco-
se, checoinvolgevano invece i ra-
gazzidellamiaetà,creavaqualche
problema:maaglialtri,noname.Io
ero fierodellamia fede,orgoglioso
di esibire il distintivo dell’Azione

Cattolica».
Che difficoltà incontrava?
«Ad esempio, c’era uno grande e
grossochemisfottevasempre.Un
giornoglidissi:Grandeciula,piccinin
gandula, cioè puoi essere grande e
grossomasempreuninutilezuzzu-
rellone resti!Mi lasciò in pace».
Finiti gli studi?
«Lavorai due anni a Milano in
un’aziendadiapparecchiature te-
lefoniche e un terzo anno vicino a
Sant’AngeloLodigiano,allaNucle-
ovision,dovesi realizzavanotele-
visioni».
Comeavvenne l’incontrocon iSaveria-
ni?
«AccompagnandoaPiacenzadon
LinoMagenes, che doveva acqui-
stareunabitotalare.Lì incontraiun
missionariocheoperavainBurun-
di.Nonrimasimoltoconvinto.Poi
incontraiunaltrosaverianochenel
centro di Desio si occupava di vo-
cazioni adulte:mi conquistò».
Hamaipreso inconsiderazionediesse-
resolosacerdote, senza lanecessitàdi
un coinvolgimento nellamissione?
«Mai».
Durantegli annidi formazionereligiosa
hamai avuto un dubbio?
«No,o forse lapauradinonfarcela
in un percorso comunque lungo.
Allora pregavo la Madonna di so-
stenermi: lei,donnasemplice, che
havolutocredere,capacedimedi-
tare,di sapere leggere i sentimenti
del proprio cuore».
Padre, non le sembra ingiustochenel-
l’iconografiaclassica l’abbiamocosì in-
gioiellata, la Madonna?
«È vero. I gioielli li abbiamo ag-
giuntinoi,però.Bastanonguardar-
li, e privilegiare invece l’esempio:
secel’hafatta lei,adaverefede,pur
davantiaduneventosconvolgente,
possiamo farcela anche noi. Che
poi, sempre sui gioielli, vorrei ag-
giungere una cosa...».
Mi dica...
«Interpretiamolicomesimbolidel-
laGloriacheDioriservaaciascuno
dinoi. Iocredochelanostravitasia
uncontinuoprocessodidivinizza-
zione:gradualmentediveniamochi
siamo; veniamo da Dio e ci ritor-
niamo».
C’è un testo dei Vangeli che ha contri-
buito particolarmente alla sua scelta
religiosa?
«Certamente.Unaletturachiavefu
un passo di Matteo: Fatevi tesori in
cielo,dovené tignolané ruggineconsu-
mano, e dove i ladri non scassinano né
rubano.Daquelmomentohosem-
precercato l’Assoluto.Ol’altra fra-
se sul Vangelo di Giovanni: Nel-

l’amorenonc’è timore,chemiseanu-
do il mio fariseismo, e rafforzò la
ricercadell’amore,cheprevalesul-
le leggi».
Prima di andare in missione, come ha
svolto la sua pastorale?
«Dal1971al1975hocollaboratocon
ilmovimentoManiTese,un’espe-
rienza direi fondamentale in quel
tempopermoltigiovani,chevole-
vanovivereinspiritodi fratellanza,
rendendosiutilinel lavoro,pregan-
doeriflettendoinsieme,cristiana-
mente, inmododa realizzare cose
concrete.Eraunmodo,anche,per
rafforzare le coscienze cristiane».
Importaste quest’esperienza anche a
Sant’Angelo Lodigiano, giusto?
«Sì,dapprimagrazieadun’iniziati-
vaspontanea,poiconilmovimento
Africa chiama».
Poicosaaccaddenel suocamminovo-
cazionale?
«Finitigli studidiTeologiamicapi-
tòdiandareaParigiperuncorsodi
approfondimento: l’impostazione
mi lasciòperplesso.L’indirizzoera
chefossimonoiadoveredire leco-
se,enonirelatoriadinsegnarle.Me
nevolevoandare,manonrestitui-
vano i soldi. Fui obbligato a rima-

nere e quel corso impresse una
svolta allamia vita».
Perché?
«M’insegnòunmetodo,cheioma-
nifestaiaglialtri comesortadipro-
vocazione: disegnai in un vistoso
cartelloneunenormepunto inter-
rogativo.Sipartivadalìper trovare
franoi lerisposteetirare insiemele
conclusioni».
Mifacciacapiremeglio,padreDaniele...
«Ovunquesonostato,nellechiese,
nelle scuole, nei gruppi giovanili,
ho portato con me questo grande
punto interrogativo. Mi creda su
quanto le dico adesso: per tutti noi
èpiùcreativoaveredeipuntidido-
mandachenondeipuntiesclama-
tividaoffrireo,peggioancora, im-
porre».
Peròèverochesi cercanodelle rispo-
ste nella vita...
«Ledirò:unavoltamichiamarono
per una conferenza in una scuola
materna. Dovevo parlare alle
mamme.Macosapotevodire ioad
unamamma?Eroadisagio.Allora,
disegnai un uomo con a fianco il
punto interrogativo, e loro, le
mamme, proposero i contenuti».
Lei si èmai sentito schiacciato dal suo
punto interrogativo personale?
«No,né l’homai evitato.Vede,mi
ècapitatodiviveremomentidi so-
litudine,piùchealtroapparenti, le-
gatianchealfattocheioerostatoun
bambinomoltoamatonellamiafa-
miglia.Micapitava,nelpassato,di
nonscorgerecon imieiamicipreti
le giuste sintonie.Venivo criticato
perché ascoltavo troppo eparlavo
pochissimo. Personalmente, il si-
lenzio non èmai stato unpeso».
Ne ha sofferto di queste critiche?
«Forse, sottilmente. In Indonesia
ho trascorsomolte ore in assoluta
solitudinenellaforesta.Èinevitabi-
leche, inquellacondizione,sorga-
no alcunedomande. Per esempio,
mi sono chiesto perché nella mia
qualità di prete la Chiesami abbia
voluto necessariamente scapolo e
non sposato, e questo ha suscitato
qualche perplessità inme».
Come ne è uscito?
«Rafforzato: ledomandesonofatte
peressereattraversate,nonevitate.
Unavoltasuperata lacrisi,misono
sentitorealizzatoinquestaformadi
vita».
Prima di andare in Indonesia, aveva
vissuto altre esperienzemissionarie?
«Agli inizi degli anni Settanta ero
statonellaRepubblicaDemocratica
del Congo ed in Burkina, ricavan-
done una strana sensazione: l’in-
controcon la terraecon lagente.»
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SABATO 19 NOVEMBRE

IN SEMINARIO IL CONVEGNO
PER GLI OPERATORI MISSIONARI

n Sabato 19 novembre alle ore 9.30 in Seminario si
terrà l’annuale Convegno per gli operatori missionari.
Don Luca Maisano, direttore del Centro Missionario
Diocesano, proporrà una riflessione dal titolo: “Dove
sta andando la missione”. Sono invitati i gruppi missio-
nari parrocchiali, i giovani che hanno partecipato ai
campi missionari e quanti hanno interesse per la mis-
sionarietà. È possibile parcheggiare nel cortile del Se-
minario entrando da via Volturno.

UN UOMO 
SILENZIOSO
Padre Daniele
Cambielli
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missionario
in Congo
e in Burkina
Faso prima
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in Indonesia
dove vive
da 40 anni:
«Venivo
criticato
perché
ascoltavo
troppo
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pochissimo»

“La visita
di un
missionario
all’oratorio
San Luigi
mi diede
una visione
chiara
di quel
che avrei
voluto fare
da giovane:
andare
in missione.
Quando
ho avuto
paura
di non
farcela
ho pregato
la Madonna
perché mi
sostenesse,
dalle
difficoltà
sono uscito
sempre
rafforzato

“Per tutti
noi è più
creativo
avere punti
di domanda
che non
dei punti
esclamativi
da offrire
o, peggio,
imporre.
Ovunque
sono stato,
nelle chiese,
nelle scuole,
nei gruppi
giovanili,
ho portato
con me
questo
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punto
interrogativo:
si partiva
da lì per
trovare
insieme
le risposte


